13. E’ folle l’amore di Dio

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Quante volte, dinanzi a certe decisioni spericolate (soprattutto se prese da una persona cara), per tentare di farla desistere diciamo: “E’ una follia!”. Accade soprattutto nelle esperienze d’amore, ma non solo. A volte si tratta semplicemente di hobbyes, di passioni per interessi o obiettivi che portano a rischiare aldilà di ogni limite ragionevole. Osservando da questo di vista la vostra storia personale, o certe esperienze attorno a voi, chiedetevi: quali sono i motivi per i quali capita di far follie?
Introduzione al Vangelo

La trama di queste due brevi parabole è la stessa, stesse parole, stessi verbi, cambiano solo le immagini e i protagonisti. Nell’una, un uomo: per dire che la misericordia del nostro Dio è una passione forte e vigorosa, che sa farsi carico del rischio e del peso dell’essere perduti. Nell’altra, una donna: per qualificare la misericordia di delicatezza, di sollecitudine materna, di oculatezza. L’immagine del pastore sembra alludere al mondo degli Ebrei, alla cultura e alla vita di quel popolo; quella della moneta (dracma per l’esattezza, cioè una moneta greca) pare riferirsi alla vita dei pagani: quasi a dire che lo spazio della misericordia è il mondo. Le donne e gli uomini, a qualsiasi cultura appartengano, per Dio sono “figli” bisognosi di essere ritrovati e accolti. E questo è per Dio motivo di grande gioia.
Dal vangelo di Luca  15,1-10
1Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola:

4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. Qualcuno ha definito Gesù come “l’equilibrio dei contrari”: in lui si combinerebbero gli atteggiamenti più contrapposti, quelli che di solito è difficile armonizzare. Da un lato propone traguardi e ideali che rasentano l’eroismo (si pensi all’invito “Amate i vostri nemici…”), dall’altro si mostra comprensivo e accogliente soprattutto verso quegli individui che sono lontanissimi da quegli ideali morali: i pubblicani (cioè gli esattori delle imposte, che erano specialisti nell’imbrogliare la gente a loro vantaggio) e i peccatori (termine che si riferisce quasi sempre al mondo della prostituzione).  “Erano quelli che si avvicinavano” dice Luca letteralmente; cioè, erano soliti, era normale per loro avvicinarsi a questo Maestro che sapeva armonizzare le richieste più audaci con la misericordia più squisita e più umana che si potesse immaginare. 
I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».  Lo dicono come accusa, con disprezzo, quasi inorriditi. L’espressione potrebbe essere tradotta così: “Costui è tutto accoglienza quando si tratta di peccatori”. Il fatto di “mangiare con loro” carica ancor più la sensazione di scandalo: il condividere la stessa mensa esprime al massimo grado sintonia e familiarità. Scribi e Farisei non sanno di tratteggiare, con quest’accusa, uno degli aspetti più sorprendenti del Mistero di Dio e del vangelo che lo rivela: la misericordia, incondizionata e senza limiti.

Ed egli disse loro questa parabola… Si noti bene: a loro, proprio ai Farisei e agli Scribi si rivolge. E’ una parabola per i giusti - o meglio - per tutti quelli che presumono di esserlo e che perciò prendono le distanze da quelli che giusti non sono affatto.  Sì, è il Salvatore di tutti Gesù: si rivolge di preferenza ai poveri, agli ultimi, ai lontani, perché costoro hanno immediato bisogno di essere ricuperati alla vita e alla dignità; ma non dimentica gli altri, sia perché sono figli di Dio, sia perché la presunzione di giustizia impedisce loro di cogliere i tratti più tipici del suo volto di Padre. E’ difficile per loro. Forse è per questo che Luca, anziché una parabola sola, ne riferisce poi tre di seguito (la terza la mediteremo nel prossimo incontro). E’ arduo, non viene da sé il convertirsi alla misericordia di Dio.
«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Questo pastore è proprietario di cento pecore: un gregge non troppo grande, che non permette al padrone di assoldare mercenari. Motivo per cui lui stesso deve portare al pascolo le sue pecore. Alla sera, al rientro, avviene la conta.
L’aspetto più sorprendente qui è dato dal fatto che, per cercare quella che manca, il pastore lascia le altre 99 pecore nel deserto, con tutto ciò che significa “deserto” per un gregge abbandonato a se stesso. Nessun pastore fa una cosa del genere. E’ pura follia. Pone al sicuro il gregge anzitutto. Forse qui si  vuole insinuare che nessun giusto è al sicuro fin che un solo peccatore risulta perduto.
Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle… Non per tenerezza (o per soddisfare la vena romantica dei pittori), ma semplicemente perché quella pecora è tanto stanca e provata che non ce la fa più a camminare. E torna all’ovile, portata a spalle dal pastore. Non si dice nemmeno che sia passato a prendere le 99: di loro non si parla più; rientreranno o rimarranno nel deserto?
…a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Notiamo le espressioni tipiche che ritroviamo anche nella parabola che segue: “Chiama - convoca amici e vicini - rallegratevi con me”. La gioia del ritrovamento è così incontenibile che trabocca, deve essere spartita, condivisa. Non si può entrare nel cielo di Dio se non si è capaci di condividere la gioia di Dio.
Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Non ne hanno bisogno o presumono di non averne bisogno? Eppure le 99 rimaste nel deserto devono poter tornare anch’esse all’ovile! 

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? Le case palestinesi del tempo di Gesù erano abitazioni povere e basse, soprattutto buie: erano senza finestre; il pavimento era costituito da terra o da ciottoli più o meno grossi. Perdere una moneta e doverla cercare con pazienza mettendo a soqquadro la casa era un’avventura del tutto verosimile. Per chi è povero, anche una sola moneta è un capitale prezioso.
E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Notiamo gli stessi accenti di prima: “chiamare amiche e vicine” - “rallegratevi con me”. Anche in questo caso: gioia, traboccante e condivisa.
Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte.
Quanto più si è in comunione con Dio, tanto più si condividono i suoi sentimenti. Gli angeli, i più vicini a lui in tale comunione, non possono far a meno di condividere la sua gioia.  Tutto il cielo di Dio è in festa per un solo peccatore che si lascia ritrovare dalla misericordia del buon Pastore. 
Torniamo alla vita

-Parabole per i “giusti”…TC "Parabole per i “giusti”"\l
Non possiamo ignorare che, con queste parabole, Gesù si rivolge non ai cosiddetti “lontani da Dio” (ben rappresentati allora dalle categorie dei pubblicani e delle prostitute), ma agli Scribi e Farisei che si ritenevano giusti e retti. Che molti di loro, sul piano della condotta, lo fossero davvero, non c’è alcun dubbio, ma ciò non significa che avessero perciò stesso un’autentica esperienza di Dio. Infatti, anche tra i non credenti vi sono individui giusti e retti. Siete certi di non potervi riconoscere tra gli interlocutori di Gesù, destinatari di queste parabole? 

-Il pastore va in cerca della pecora perduta, finché non la trova… La donna, che ha perduto una delle sue dieci monete… cerca accuratamente finché non la trova…
Perdere, cercare, trovare: ecco la traiettoria della misericordia. E tra il “cercare” e il “trovare” vi è quella parola “finché” in cui è riassunta tutta la passione di Dio, che è fatta di affanno, di preoccupazione di padre, di spossatezza. Pensate che tutto ciò riguardi esclusivamente i “lontani” oppure proprio e anzitutto voi stessi? Non ci sono, per caso, anche nella vostra esperienza di vita, momenti di perdizione, ritrosie a lasciarvi raggiungere e trovare da Dio?

-“Chi cerca, trova” dice il proverbio. Meglio sarebbe dire: “Chi cerca con sollecitudine, con passione, trova”. Sollecitudine e passione dimostrano che ciò che si cerca è prezioso e sta molto a cuore. “Tu sei prezioso ai miei occhi - dice Dio nei profeti - sei prezioso, sei degno di stima: e io ti amo” (Is 43,4). Quando incontrate o sperimentate situazioni di “perdizione”, l’immagine di Dio che vi viene alla mente è proprio quella che traspare da queste parabole? O non va  in qualche modo riveduta e corretta?

Preghiera finale
Signore Gesù, 
Maestro buono che incarni tra noi la misericordia del Padre

piena di forza e di tenerezza:

ti ringraziamo per l’esempio che ci dai e per le tue Parole di sapienza.

Tu che ci inviti ad essere misericordiosi come il Padre,

e non ti fai scrupolo di provocarci con richieste molto coraggiose,

sai essere umano e accogliente come soltanto Dio può essere.

Noi, tuoi discepoli,

non siamo affatto esenti da esperienze di perdizione,

da disorientamenti che ci impediscono di percepire la tua presenza

carica di misericordia e di tenerezza.

Fa’ cadere le nostre ritrosìe,fa’ che ci lasciamo trovare da te:

portaci sulle tue spalle, Signore.

Ti ringraziamo perché le tue parabole le rivolgi proprio a noi:

ci vuoi partecipare la passione di Dio per quanti, tra gli uomini, si sono smarriti;

ci vuoi capaci di condividere con lui, Padre buono,
la ricerca della pecora che s’è perduta,

e la gioia per la moneta preziosa che è stata ritrovata.

Educaci a questa passione e a questa gioia, Signore;

chiamaci tutti, cònvocaci:

rendici capaci di rallegrarci con Te e con tutti gli angeli del cielo.

Amen

TC ""\l
